Compagnia teatrale universitaria

dei Corsi di Laurea in Pro.Ge.A.S e Pro.S.M.Ar.T.

A ferro e fuoco

Quattro studi sulle ‘Lettere dal carcere’ di Gramsci

mercoledì 21 maggio 2008

ore 19.00, Officina Giovani – Cantieri culturali

Mercoledì 21 maggio ore 19.00 presso gli spazi di Officina Giovani debutterà lo spettacolo teatrale A ferro e fuoco. Quattro studi sulle ‘Lettere dal carcere’ di Gramsci.

Lo spettacolo è il risultato del Laboratorio di regia, condotto da Cristina Pezzoli presso il Corso di Laurea Specialistica in Pro.S.M.Ar.T. (Produzione di Spettacolo, Musica, Arte e arte Tessile) del Polo Universitario “Città di Prato”. A ferro e fuoco. Quattro studi sulle ‘Lettere dal carcere’ di Gramsci rappresenta la seconda esperienza della Compagnia teatrale universitaria dei Corsi di Laurea in Pro.Ge.A.S e Pro.S.M.Ar.T, nata lo scorso anno all’interno dei corsi di laurea in lettere del polo pratese.

Le Lettere dal carcere sono state scritte da Gramsci nel periodo di detenzione fra il novembre 1926, quando, per le sue idee politiche, fu arrestato insieme ad altri deputati comunisti, ed il 1937, quando riacquistò, ormai sul punto di morte, la sua libertà. La maggior parte delle missive sono indirizzate ai familiari: alla moglie Giulia ed ai figli Giuliano e Delio, residenti con la madre nell’Unione Sovietica, alla madre ed alle sorelle che vivevano in Sardegna, alla cognata Tatiana, mentre solo poche sono dirette agli amici. Molte sono le carceri in cui soggiornò: arrestato a Milano, portato ad Ustica ritornò a San Vittore per il processo. Condannato, ed ormai irrimediabilmente malato, venne condotto nella Casa Penale di Turi, dove rimase dal 1928 al 1933. Con l’aggravarsi della malattia entrò, in stato di detenzione, nella clinica di Formia, da cui uscì un anno dopo in libertà vigilata. Ricoverato di nuovo, questa volta all’ospedale di Roma, ottenne la completa libertà pochi giorni prima della morte, avvenuta il 27 aprile 1937.

Per la messinscena l’epistolario è stato diviso in quattro parti - Ustica, San Vittore (Milano), Turi ed Ospedale Psichiatrico (Formia) - ognuna delle quali affidata alla regia di uno studente posto alla direzione della Compagnia teatrale universitaria. Ciascun gruppo ha liberamente interpretato e messo in scena le lettere, sottolineando, così, anche le diverse sensazioni e i diversi stati d’animo dello stesso Gramsci.

Sono emersi quattro aspetti fondamentali della resistenza eroica di Gramsci di fronte alla morte sia reale che “sociale” e all’annullamento graduale del proprio essere. Se nella prima parte viene esaltata la sua capacità di cogliere il positivo in tutto e la sua forza interiore che lo aiuta a non lasciarsi andare, nella seconda viene egregiamente colta la sua lotta continua per vivere come uomo libero in uno stato di controllo e sorveglianza assoluti. In Turi si vive l’avvicinarsi di un epilogo annunciato, ma non per questo meno sofferto e si avverte l’ansia, la disperazione di un uomo che si sente abbandonato da tutti tranne che da se stesso. Infine nell’ultima parte, come in una ideale sintesi, si coglie tutto l’animo gramsciano, attraverso una libera associazione del suo pensiero, quale flusso ininterrotto della sua coscienza. 
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